
ATTI DI INDIRIZZO

Mozioni:

La Camera,

premesso che:

sin dai primi giorni del 2011, la
quasi totalità dei Paesi africani che si
affacciano sul Mediterraneo è stata inve-
stita da una crisi politica, sociale ed eco-
nomica che ha portato anche ad azioni
violente; seppur con sostanziali differenze
da Paese a Paese, significativi moti popo-
lari, sorti dapprima in Algeria, si sono
estesi in Tunisia, Marocco, Egitto, Libia,
Bahrain, Yemen e Siria;

in Libia, come è noto, si è giunti
drammaticamente a combattere una vera
e propria guerra civile culminata con l’uc-
cisione del colonnello Gheddafi, di com-
ponenti della sua famiglia e di esponenti
politici a lui fedeli;

va sottolineato che, a seguito di tali
sconvolgimenti in quell’area, da alcuni
profeti di sventura, politicamente sosteni-
tori del precedente Governo, era stato
annunciato un approdo sulle coste italiane
pari a un esodo biblico di migranti dal
Nord Africa, che non c’è stato, almeno
nelle dimensioni paventate (poche decine
di migliaia di arrivi, laddove se ne annun-
ciavano milioni);

è sempre più evidente come, per
affrontare tale problema, occorra una po-
litica europea comune;

d’altra parte, la sola riattivazione
del trattato con la Libia del 2008 non
appare uno strumento in grado di affron-
tare efficacemente la questione, tanto più
in quanto fatto oggetto di forti critiche da
parte delle Nazioni Unite, dell’Unhcr, del-
l’Unicef, di Amnesty international e di ogni
organizzazione umanitaria del mondo su
quasi tutto l’impianto normativo del trat-
tato stesso, in particolare per quanto ri-
guarda la politica relativa al controllo dei
flussi migratori;

il trattato di Lisbona, in vigore da
più di un anno e mezzo, pur confermando
l’impegno dell’Unione europea a elaborare
una politica comune per l’immigrazione,
non ha peraltro assegnato all’Unione eu-
ropea competenze normative sull’ingresso
di migranti per motivi di lavoro, lasciando
questa materia cruciale integralmente alla
competenza dei singoli Stati membri;

comunque, va sottolineato che il 16
dicembre 2011, Cecilia Malmström (Com-
missaria europea per gli affari interni) e
László Andor (Commissario europeo per
l’occupazione, gli affari sociali e l’integra-
zione), attraverso un articolo apparso sul
quotidiano Il Messaggero, hanno affermato
che: « Se l’Europa vuole mantenersi forte
e conservare la posizione che occupa sul
mercato globale in mezzo a economie in
rapida crescita come Cina e India deve
fare in modo che il suo mercato del lavoro
risulti più attraente per i futuri immi-
grati »; e ancora: « Parallelamente, dob-
biamo combattere più a fondo l’immigra-
zione irregolare e migliorare le capacità di
controllo su chi entra nel territorio euro-
peo. Ogni Stato membro resterà ovvia-
mente libero di definire il suo fabbisogno
di lavoratori immigrati, materia in cui
l’Unione europea non può né intende
prendere decisioni; ma è importante poter
contare su un quadro comune (...). Solo
restando aperta al resto del mondo
l’Unione europea può evitare di cadere
nell’intolleranza, nell’immobilismo o nel-
l’autoesaltazione. Solo un mercato del la-
voro europeo aperto e competitivo può
tenere testa alle sfide demografiche ed
economiche che si preparano. »;

è previsto per il 21 gennaio 2012 a
Tripoli un incontro ufficiale tra il Presi-
dente del Consiglio dei ministri, Mario
Monti, e il Presidente del Consiglio nazio-
nale transitorio della Libia, Mustafa Abdel
Jalil, sostanzialmente per la riattivazione e
ridefinizione degli scambi commerciali tra
i due Paesi;

inoltre, l’articolo 19 del testo unico
sull’immigrazione, di cui al decreto legi-
slativo n. 286 del 1998, integrato con le
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disposizioni previste dalla legge 15 luglio
2009, n. 94, « Disposizioni in materia di
sicurezza pubblica », stabilisce che in nes-
sun caso può disporsi il respingimento
verso uno Stato in cui lo straniero possa
essere oggetto di persecuzione per motivi
di razza, sesso, lingua, cittadinanza, reli-
gione, opinioni politiche, condizioni per-
sonali o sociali, ovvero possa rischiare di
essere rinviato verso un altro Stato nel
quale non sia protetto dalla persecuzione,

impegna il Governo:

ad assumere, con particolare riferi-
mento alla visita del Presidente del Con-
siglio dei ministri a Tripoli il 21 gennaio
2012, le necessarie iniziative sul piano
politico-diplomatico volte ad assicurare la
piena applicazione di quanto previsto dagli
articoli 1 e 6 del trattato italo-libico del
2008 e a consentire che le operazioni di
contrasto all’immigrazione clandestina
siano pienamente conformi alle norme di
diritto internazionale, in particolare per
quel che concerne i richiedenti asilo, nel
pieno rispetto dei diritti fondamentali del-
l’uomo e in linea con gli obblighi inter-
nazionali dell’Italia;

a definire gli intendimenti in merito
a quanti sono dovuti scappare a seguito
del conflitto libico e provvisoriamente ac-
colti dalle varie istituzioni regionali ita-
liane in quanto rifugiati;

a migliorare sensibilmente, in ogni
caso, le condizioni dei migranti sistemati
nei centri di accoglienza, nei centri di
identificazione ed espulsione e nei centri
di accoglienza dei richiedenti asilo – oggi
ridotti a veri e propri luoghi di sofferenza
e di mancanza di rispetto dei diritti umani
– permettendo il monitoraggio delle situa-
zioni esistenti, non solo ai parlamentari
della Repubblica ma anche a tutte le
organizzazioni ed enti riconosciuti, a ca-
rattere assistenziale e umanitario, che pos-
sano portare il loro contributo agli ospiti
di detti centri;

ad attivarsi nelle sedi opportune e a
livello bilaterale affinché, quanto prima, la

nuova dirigenza libica si adoperi per ra-
tificare la convenzione di Ginevra relativa
allo status dei rifugiati;

a cooperare con gli altri Paesi del-
l’Unione europea per un governo europeo
dei fenomeni migratori, affiancato da un
nuovo modello di governance, che coin-
volga tanto i Paesi di origine, quanto quelli
di destinazione dei flussi migratori, pro-
muovendo intese e forme comuni di di-
sciplina.

(1-00805) « Leoluca Orlando, Evangelisti,
Di Pietro, Donadi, Borghesi,
Di Stanislao ».

La Camera,

premesso che:

a partire dai primi mesi del 2011 i
principali Paesi africani dell’area mediter-
ranea sono stati coinvolti in uno storico
rivolgimento dei propri assetti politici ed
istituzionali, l’intera fascia del Maghreb è
stata interessata da rivolgimenti profondi
che hanno sconvolto gli equilibri interni
dei principali Paesi di un’area strategica
per il futuro, non solo del Mediterraneo
ma dell’Europa e dell’intero pianeta;

inevitabilmente tali avvenimenti
hanno posto la comunità internazionale,
l’Europa e, in particolare, il nostro Paese
di fronte all’esigenza di affrontare un’ec-
cezionale migrazione di cittadini extraco-
munitari;

di fronte a tale situazione l’azione
del Governo italiano è stata efficace e
tempestiva. Il 12 febbraio 2011 è stato
dichiarato lo stato di emergenza umani-
taria; il 5 aprile 2011 è stato adottato un
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri con il quale sono state definite le
misure umanitarie di protezione tempora-
nea da assicurare agli immigrati, giunti dal
1o gennaio al 5 aprile 2011, di nazionalità
tunisina;

il Governo ha anche raggiunto il 6
aprile 2011 uno specifico accordo con le
regioni, seguito dall’ordinanza del Presi-
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dente del Consiglio dei ministri del 13
aprile 2011, con la quale è stato disposto
che l’accoglienza dei migranti provenienti
dal Nord Africa sarebbe stata affidata a
tutte le regioni del Paese, attribuendo al
sistema di protezione civile nazionale la
pianificazione delle attività necessarie alla
dislocazione nelle singole regioni dei cit-
tadini extracomunitari in modo equili-
brato, nonché l’utilizzazione del fondo di
protezione civile per il reperimento delle
risorse occorrenti;

la cronologia degli eventi ed il suo
rapido susseguirsi hanno determinato una
situazione in quei mesi particolarmente
critica; mentre, infatti, cominciavano a
diminuire i flussi provenienti dalla Tuni-
sia, hanno cominciato ad aumentare quelli
provenienti dalla Libia. Per far fronte a
questo ulteriore eccezionale afflusso il
precedente Governo, oltre a garantire l’as-
sistenza, ha provveduto, da un lato, con
ordinanza del Presidente del Consiglio dei
ministri del 10 agosto 2011 ad incentivare
i rimpatri assistiti per chi volesse rientrare
nel proprio Paese e, dall’altro, ad accele-
rare le procedure delle domande di asilo;

l’emergenza migratoria legata agli
eventi nordafricani è stata successiva-
mente prorogata a tutto il 2012 con prov-
vedimento del 6 ottobre 2011, in tempo
utile anche al fine dell’organizzazione
delle attività da parte delle regioni e degli
enti coinvolti nell’assistenza;

l’Italia è stato uno tra i primi Paesi
ad aver riconosciuto il Consiglio nazionale
di transizione libico, e già durante le fasi
del conflitto aveva intrattenuto rapporti
positivi con i rappresentanti del Governo
transitorio, con una serie di incontri bi-
laterali tra i rispettivi Ministri degli esteri
(17 giugno 2011) e dell’interno (26 luglio
2011 e 21 ottobre 2011), al centro dei quali
è stata sempre posta responsabilmente la
questione degli immigrati partiti dalle co-
ste libiche;

il 17 giugno 2011, è stato firmato
un memorandum di intesa sulla collabo-
razione in materia di contrasto all’immi-
grazione clandestina, con cui il Consiglio

nazionale di transizione si è impegnato a
rispettare i precedenti accordi italo-libici
ed a rafforzare la collaborazione bilaterale
in materia di sicurezza sulla base dell’ac-
cordo italo-libico del 2000 in materia di
lotta al terrorismo, alla criminalità orga-
nizzata ed all’immigrazione clandestina e
dei successivi protocolli in materia migra-
toria;

il Trattato di amicizia italo-libico
del 30 agosto 2008, che costituisce il
quadro normativo ed economico per tutti
i bilaterali con Tripoli in materia di con-
trasto, gestione e rimpatrio degli immi-
grati, sospeso di fatto durante il conflitto,
risulta essere stato ripristinato nei suoi
effetti il 15 dicembre 2011, a seguito della
decisione in tal senso assunta nel corso di
un incontro a palazzo Chigi tra il Presi-
dente del Consiglio dei ministri, Mario
Monti, e il Presidente libico Mustafa Abdul
Jalil;

sulla base dell’applicazione dei
trattati bilaterali l’azione comune per la
prevenzione ed il contrasto al traffico di
esseri umani è già ripresa, dal momento
della definitiva liberazione della Libia,
come dimostra l’azzeramento pressoché
totale dei flussi di immigrati clandestini
verso l’Italia;

occorre ora, con il ripristino del
Trattato bilaterale di amicizia, definire
con la parte libica le condizioni per il
rimpatrio di coloro che sono giunti in
Italia e che risulteranno, secondo le pro-
cedure italiane, privi del titolo di rifugiato,
fermo restando l’obbligo dell’Italia di ap-
plicare a coloro che saranno riconosciuti
come rifugiati le vigenti disposizioni na-
zionali e internazionali sul soggiorno e
l’accoglienza;

in occasione, quindi, della visita in
Libia del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, Mario Monti, programmata per il 21
gennaio 2011, sarà dunque necessario in-
serire nell’agenda dei colloqui con le au-
torità libiche il tema del trattamento dei
migranti economici giunti in Italia e qui
temporaneamente accolti;
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nel quadro delle relazioni tra il
nuovo regime libico ed i Paesi mediterra-
nei, anche non europei, l’Italia ha un
interesse strategico primario a mantenere
la relazione privilegiata positiva che il
Trattato di amicizia garantisce;

è necessario, di conseguenza, co-
niugare la richiesta di collaborazione nel
settore del contrasto all’immigrazione con
atteggiamenti pragmatici volti ad evitare
rigide posizioni che si rivolgerebbero a
danno dell’interesse nazionale e delle mi-
gliaia di imprese che dal Nord al Sud
operano ed hanno ulteriore interesse ad
operare nel nuovo contesto libico,

impegna il Governo

a definire con le autorità libiche, in rife-
rimento a coloro cui non spetta lo status
di rifugiato, modalità operative per un
piano di rimpatri nel pieno rispetto dei
principi europei, stabiliti nella direttiva
« rimpatri », e delle convenzioni interna-
zionali.

(1-00806) « Cicchitto, Frattini, Bianco-
fiore ».

La Camera,

premesso che:

il 29 giugno 2011 la Commissione
europea ha presentato una comunicazione
COM(2011)500 sulle prossime prospettive
finanziarie dell’Unione europea relative al
periodo 2014-2020 nella quale, in vista
dell’imminente revisione delle priorità ri-
guardanti le reti transeuropee di trasporto
TEN-T, vengono individuate le risorse fi-
nanziarie ad esse destinate con l’indica-
zione dei progetti che potranno benefi-
ciarne;

fra tali progetti figura, tra l’altro, il
corridoio Helsinki-La Valletta, che do-
vrebbe sostituire il progetto prioritario
n. 1 riguardante il corridoio Berlino-Pa-
lermo, di cui alla decisione n. 884/

2004/CE relativa agli orientamenti comu-
nitari per le reti transeuropee di trasporto
(TEN-T);

in base al nuovo tracciato:

a) il corridoio verrebbe esteso da
Berlino verso il nord Europa fino ad
Helsinki;

b) nella parte centrale si sovrappor-
rebbe sostanzialmente al percorso origi-
nario del corridoio 1 e comprenderebbe,
pertanto, i collegamenti ferroviari Mona-
co-Verona attraverso il tunnel di base del
Brennero, nonché Verona-Bologna-Roma-
Napoli;

c) a questo punto si prevede una
soppressione della tratta Napoli-Palermo
che verrebbe sostituita da una nuova
tratta Napoli-Bari;

d) da Bari il corridoio proseguirebbe,
mediante le autostrade del mare, fino a La
Valletta;

la proposta della Commissione eu-
ropea ha suscitato reazioni da parte delle
istituzioni italiane e dei rappresentanti
italiani presso le istituzioni europee per il
timore che le modifiche prospettate pos-
sano comportare una marginalizzazione
delle regioni del sud Italia;

anche il gruppo parlamentare del-
l’Italia dei Valori, attraverso l’interroga-
zione a risposta scritta n. 4-13172 a firma
dell’onorevole Antonio Di Pietro in data 13
settembre 2011, aveva manifestato le pro-
prie richieste di chiarimento al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti pro
tempore, onorevole Altero Matteoli, in or-
dine alla decisione sul nuovo percorso del
Corridoio 1 per le gravi ripercussioni che
si sarebbero potute arrecare allo sviluppo
infrastrutturale del Mezzogiorno;

a tale interrogazione, l’attuale Mi-
nistro dello sviluppo economico e delle
infrastrutture e dei trasporti, Corrado Pas-
sera, ha risposto, il 10 gennaio 2012, che
il progetto corridoio 1 rappresenta per il
Governo e per l’intero sistema Paese un’in-
frastruttura strategica di assoluta rile-
vanza, in quanto Palermo rappresenta il
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nodo più meridionale della rete core
network nell’intera area del bacino medi-
terraneo e assolve, quindi, il compito di
raccordare le aree periferiche del conti-
nente europeo;

in particolare, nel testo di tale
risposta si legge: « Il 26 giugno 2011 è stata
pubblicata la proposta di bilancio del-
l’Unione europea 2020 nella quale si fa
riferimento ad una lista preliminare di 10
corridoi prioritari Ten-T, tra cui il corri-
doio n. 5 « Helsinki-La Valletta », che mo-
difica, tra l’altro, il tracciato del progetto
prioritario 1. Al riguardo, il Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti ha più
volte manifestato presso le competenti isti-
tuzioni europee la ferma posizione sul
mantenimento del corridoio Berlino-Pa-
lermo ritenendolo prioritario e non mo-
dificabile. In questo ambito è stata, altresì,
rappresentata l’assoluta necessità per l’Ita-
lia di inserire il nodo di Palermo e di
Catania all’interno del corridoio Hel-
sinki-La Valletta per le seguenti argomen-
tazioni: Palermo soddisfa i requisiti di
città « nodo », in quanto la sua area me-
tropolitana supera il milione di abitanti; il
collegamento marittimo più diretto con
l’isola di Malta avviene attraversi i porti
della Sicilia (Pozzallo, Catania, Palermo);
per dare realizzazione alla parte meridio-
nale del progetto prioritario europeo 1 (PP
1), con specifico riferimento alla rete fer-
roviaria sono già stati sostenuti dall’Italia
ingenti investimenti. Inoltre, è stato chie-
sto che alla Sicilia, che conta una popo-
lazione di 5 milioni di abitanti, fosse
garantito lo stesso « grado di libertà » di
collegamento alla terraferma concesso ad
altri Paesi europei (come nel caso di
collegamento fisso di Malmoe, che collega
la Danimarca alla Svezia, che ha goduto di
contributi TEN-T). Le motivazioni presen-
tate, espressione della forte volontà del-
l’Italia di mantenere l’attuale conforma-
zione dell’asse, sono state recepite con
favore e riconosciute come oggettive dai
rappresentanti della Commissione euro-
pea. Infatti, la nuova rete di trasporto
europea, presentata dal vice presidente
della Commissione europea nella seduta
del 19 ottobre 2011, comprende il corri-

doio Berlino-Palermo che, nella nuova
programmazione, ha assunto la denomi-
nazione di corridoio Helsinki-La Valletta:
tale corridoio, oltre ad estendersi a sud-est
con la diramazione Napoli-Bari-Taranto,
si sviluppa nel territorio siciliano secondo
la direttrice Messina-Catania-Enna-Pa-
lermo, per consentire di servire i principali
nodi urbani dell’isola e di migliorare i
collegamenti ferroviari con i porti di Ca-
tania, Augusta e Palermo. »;

precedentemente al 19 ottobre
2011 – ovvero alla data di presentazione
della nuova rete di trasporto europea
comprendente il corridoio Berlino-Pa-
lermo che, nella nuova programmazione,
ha assunto la denominazione di corridoio
Helsinki-La Valletta – e segnatamente in
data 30 settembre 2011, si era svolto a
Bruxelles un incontro a livello tecnico tra
il Viceministro delle infrastrutture e dei
trasporti pro tempore, onorevole Roberto
Castelli, e la Commissione europea nel
corso del quale la Commissione stessa
avrebbe riconosciuto il valore oggettivo
delle motivazioni addotte dall’Italia circa
l’importanza del corridoio Berlino-Pa-
lermo, in quanto:

a) uno dei presupposti della revisione
delle reti TEN è far salvi i corridoi ori-
ginari; l’Italia ha già investito 32 miliardi
di euro per la realizzazione del corridoio
Berlino-Palermo, più di quanto abbia in-
vestito qualsiasi altro Stato membro su un
corridoio transeuropeo;

b) Palermo è un « nodo » alla luce di
una legge regionale che lao definisce area
metropolitana e, quindi, deve entrare nella
rete principale dei trasporti ferroviari eu-
ropei;

c) Palermo è la porta più razionale
per i collegamenti con Malta;

nell’ambito di tale riunione la que-
stione del ponte sullo Stretto non è stata
affrontata, in quanto si è parlato del
corridoio Berlino-Palermo nel suo com-
plesso e non delle singole opere;

sotto tale ultimo profilo, partico-
lare preoccupazione suscita il riferimento
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fatto dal Ministro dello sviluppo econo-
mico e delle infrastrutture e dei trasporti,
Corrado Passera, nell’ambito della citata
risposta all’interrogazione n. 4-13172, al
collegamento fisso di Malmoe, che collega
la Danimarca alla Svezia e che ha goduto
di contributi TEN-T, al fine di garantire
alla Sicilia lo stesso grado di libertà di
collegamento alla terraferma concesso ad
altri Paesi europei;

il collegamento fisso di Malmoe
altro non è che il Ponte di Øresund o di
Öresund, ovvero una tratta di 15,9 chilo-
metri che collega la Svezia alla Danimarca,
in prossimità rispettivamente delle due
città di Malmö e Copenaghen. Esso è il più
lungo ponte strallato d’Europa adibito al
traffico stradale e ferroviario con una
campata centrale di 490 metri;

in buona sostanza, la risposta for-
nita dal Ministro all’onorevole Antonio Di
Pietro appare in qualche modo ambigua
circa le determinazioni relative alla rea-
lizzazione di un’opera, ad avviso dei fir-
matari del presente atto di indirizzo, inu-
tile e faraonica come quella del ponte
sullo Stretto di Messina;

una cosa è promuovere a livello
nazionale e comunitario la realizzazione
del corridoio 1 per finanziare l’alta capa-
cità ferroviaria in Campania e in Calabria,
l’ammodernamento delle ferrovie tra le
aree metropolitane di Catania, Messina e
Palermo e sviluppare l’hub portuale di
Palermo, altra cosa è puntare alla realiz-
zazione del ponte sullo Stretto di Messina
per risolvere il gap infrastrutturale del
Mezzogiorno;

il Viceministro delle infrastrutture
e dei trasporti pro tempore, onorevole
Castelli, in data 1o ottobre 2011, ha di-
chiarato alla stampa nazionale, in esito al
citato incontro tenutosi a Bruxelles in data
30 settembre 2011, che il progetto del
ponte sullo Stretto può essere finanziato
dall’Europa anche al di fuori del Corridoio
1 Berlino-Palermo;

in data 27 ottobre 2011 la Camera
dei deputati ha approvato, con il parere

favorevole del Governo Berlusconi pro
tempore, la mozione n. 1-00713 ove si
chiedeva espressamente di assumere ini-
ziative volte a reperire le risorse econo-
miche necessarie per finanziare il tra-
sporto pubblico locale, anche eventual-
mente ricorrendo alla soppressione dei
finanziamenti che il Governo ha previsto,
sino ad oggi, per la realizzazione del ponte
sullo Stretto di Messina,

impegna il Governo:

a porre in essere ogni iniziativa di
competenza presso le autorità europee
volta ad assegnare massima priorità allo
sviluppo infrastrutturale del Mezzogiorno
nell’ambito dei corridoi paneuropei, scon-
giurando in ogni caso l’effettivo rischio di
marginalizzazione di alcune regioni del
Sud che comprendono la Campania me-
ridionale, la Basilicata, la Sicilia e la
Calabria, abitate attualmente da ben 10
milioni di persone;

a porre in essere ogni iniziativa di
competenza, anche presso le competenti
sedi europee, volta a realizzare in tale
quadro l’alta capacità ferroviaria nelle
predette regioni del Sud, anche in consi-
derazione dei numerosi interventi infra-
strutturali già realizzati a partire dal 2004,
tra cui la linea alta velocità Napoli-Batti-
paglia, o gli interventi per la realizzazione
dell’alta velocità sulla linea Salerno-Reggio
Calabria, o ancora le opere ferroviarie in
fase di realizzazione in Sicilia (raddoppio
della linea Messina-Palermo e della linea
Messina-Catania-Siracusa);

a porre in essere ogni iniziativa di
competenza, anche presso le competenti
sedi europee, volta ad assicurare lo svi-
luppo infrastrutturale dei porti e delle
piastre logistiche del Mezzogiorno e in
particolare della regione Sicilia, funzionali
tra l’altro alla realizzazione delle auto-
strade del mare e al sostegno ai crescenti
traffici internazionali verso l’estremo
Oriente;

ad escludere in modo chiaro ed inop-
pugnabile l’intenzione dell’attuale Governo
di promuovere la realizzazione del ponte
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sullo Stretto di Messina e, comunque, ad
assumere una posizione definitiva in me-
rito.

(1-00807) « Donadi, Borghesi, Evangelisti,
Di Pietro, Leoluca Orlando,
Messina, Monai, Barbato, Ci-
madoro, Di Giuseppe, Di Sta-
nislao, Favia, Aniello Formi-
sano, Mura, Paladini, Pala-
giano, Palomba, Piffari, Por-
cino, Rota, Zazzera ».

La Camera,

premesso che:

l’articolo 3 della Costituzione san-
cisce che tutti i cittadini hanno pari di-
gnità sociale e sono eguali davanti alla
legge;

l’articolo 32 della Costituzione san-
cisce che la Repubblica tutela la salute
come fondamentale diritto dell’individuo e
interesse della collettività, e garantisce
cure gratuite agli indigenti;

l’Organizzazione mondiale della sa-
nità riconosce la salute quale diritto fon-
damentale dell’uomo e il godimento del
miglior stato di salute raggiungibile come
uno dei diritti fondamentali di ogni essere
umano;

in data 11 novembre 2008 la Com-
missione europea ha adottato la comuni-
cazione della Commissione al Parlamento
europeo, al Consiglio, al Comitato econo-
mico e sociale europeo e al Comitato delle
regioni « malattie rare: una sfida per l’Eu-
ropa » (COM 2008/679), al fine di stabilire
una strategia comune per affrontare le
malattie rare sulle base delle migliori
pratiche esistenti;

il regolamento (CE) n. 141/2000
considera « malattie rare » quelle patologie
che colpiscono cinque soggetti su dieci-
mila;

in Europa i soggetti colpiti da ma-
lattie rare sono circa 24 milioni e in Italia
oltre 2 milioni, soprattutto in età infantile;

trattasi per l’80 per cento di ma-
lattie di origine genetica e per il restante
20 per cento di malattie acquisite;

le malattie rare sono anche definite
« malattie orfane », in quanto prive di
adeguate attività di ricerca e di interesse
da parte del mercato e delle politiche di
sanità pubblica; di conseguenza, si consi-
derano « orfani », ai sensi del regolamento
(CE) n. 141/2000, i farmaci innovativi per
contrastare le malattie rare, ancora scar-
samente commercializzati a causa dei costi
eccessivi;

il decreto del Ministro della sanità
18 maggio 2001, n. 279 (recante « Regola-
mento di istituzione della rete nazionale
delle malattie rare e di esenzione dalla
partecipazione al costo delle relative pre-
stazioni sanitarie »), contiene, all’allegato
1, l’elenco delle malattie riconosciute come
rare dal servizio sanitario nazionale (per
le quali è prevista l’esenzione dai costi
delle relative prestazioni sanitarie) e pre-
vede che tale elenco sia aggiornato almeno
ogni tre anni;

non è stato ancora approntato al-
cun aggiornamento dell’elenco sopra men-
zionato, nonostante l’emersione di nuove
patologie (risultano ad oggi individuate
circa 109 patologie da includere ai fini del
riconoscimento dello status di malattie
rare, di fatto mai incluse negli elenchi
ufficiali);

sino ad oggi sono stati depositati in
Parlamento 31 disegni e progetti di legge
in materia, per nessuno dei quali è stato
sino ad oggi concluso l’esame parlamen-
tare;

le malattie rare costituiscono un
grave problema sociale ed assistenziale,
poiché sono caratterizzate da difficoltà
diagnostiche e necessitano della sperimen-
tazione di nuovi farmaci attraverso l’im-
piego di metodologie avanzate; esse sono,
inoltre, malattie per la gran parte geneti-
che, croniche e invalidanti;

gli alti costi per la ricerca, la spe-
rimentazione e la commercializzazione dei
« farmaci orfani », non sono sopportabili
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dalle industrie farmaceutiche e la scarsità
di investimenti pubblici nella ricerca e
nella sperimentazione non favorisce
l’azione di contrasto alle suddette patolo-
gie, determinando, di conseguenza, alti
costi sanitari e socio-assistenziali;

attualmente, in Italia, il servizio
sanitario nazionale riconosce l’esenzione
per l’acquisto solo di determinati farmaci,
vista la difficoltà riscontrata nella classi-
ficazione di queste malattie, con conse-
guente aggravio per le famiglie dei pa-
zienti, che spesso non possiedono le ne-
cessarie risorse finanziarie e nemmeno
possono usufruire di specifiche strutture
sanitarie,

impegna il Governo:

ad adottare ogni adempimento di
competenza al fine di favorire il rapido
svolgimento dell’esame parlamentare del
testo unificato in materia di malattie rare;

a modificare il regolamento di cui al
decreto del Ministro della sanità n. 279
del 2001, prevedendo l’aggiornamento an-
nuale dell’allegato n. 1, contenente
l’elenco delle malattie rare esentate dalla
partecipazione al costo sanitario, con l’in-
serimento in esso di tutte le patologie fino
ad ora escluse e, in particolare, delle 109
malattie rare previste dal decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri del 23
aprile 2008;

a tenere conto, nell’aggiornamento
del predetto elenco, del fatto che le esen-
zioni e l’introduzione nei livelli essenziali
di assistenza delle patologie emergenti
debbano essere valutate anche in relazione
alla gravità ed alla permanenza nel tempo
delle eventuali invalidità derivanti da tali
malattie e non solo in relazione all’attuale
raggruppamento in base agli apparati e/o
sistemi metabolici colpiti;

ad istituire a livello nazionale e a
promuovere l’istituzione a livello regionale
dei registri delle patologie di rilevante
interesse sanitario, in modo da garantire il

monitoraggio dei pazienti che ne sono
affetti, consentendo un utilizzo mirato
delle risorse pubbliche;

ad adottare, d’intesa con le regioni,
un piano strategico per le malattie rare,
finalizzato ad assicurare un equo accesso
ai servizi socio-sanitari presenti sul terri-
torio nazionale ed improntato alla preven-
zione, diagnosi tempestiva, monitoraggio,
trattamento, assistenza, riabilitazione e as-
sistenza protesica a tutti i pazienti affetti
da tali patologie, nonché la necessaria
assistenza alle famiglie in cui sono pre-
senti uno o più malati rari, migliorando la
qualità della vita delle persone affette da
tali patologie e delle loro famiglie;

ad assumere iniziative per permettere
un più ampio e veloce accesso alle cure
innovative, non ancora introdotte in Italia,
attraverso una normativa che preveda
l’autorizzazione temporanea di utilizzo
per favorire l’accesso ai farmaci orfani, sul
modello francese;

ad assumere iniziative volte a preve-
dere, in materia di prescrizioni farmaceu-
tiche relative ad una malattia rara, che il
numero di pezzi prescrivibili per ricetta
possa essere superiore a tre e la distribu-
zione sia riservata ai centri e/o ospedali
individuati in apposito elenco o previo
accordo per la distribuzione con le far-
macie di supporto;

a favorire lo sviluppo di nuovi far-
maci e terapie, in particolare attraverso la
predisposizione di un piano organico per
la ricerca clinica attraverso un apposito
piano di incentivi alla ricerca;

ad adottare iniziative per recepire le
raccomandazioni del Consiglio dell’Unione
europea in forma tempestiva, partendo
dall’istituzione di un fondo ad hoc per
garantire che i farmaci « orfani », nonché
i parafarmaci ed i farmaci di fascia « C »
indispensabili per la cura delle patologie
rare, siano posti a carico del servizio
sanitario nazionale con una gestione tra-
sparente, tramite l’inserimento, in modo
omogeneo in tutti i prontuari regionali, in
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tempi prestabiliti, una volta ottenuta l’au-
torizzazione alla commercializzazione;

a promuovere una revisione delle
disposizioni riguardanti i farmaci previste
dall’articolo 17, comma 1, lettera b), del
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge n. 111
del 2011, recante « Disposizioni urgenti
per la stabilizzazione finanziaria », al fine
di prevedere, nell’ambito del regolamento
ivi richiamato, un regime applicativo par-
ticolare per i farmaci orfani;

ad individuare, d’intesa con la Con-
ferenza unificata, per ogni malattia rara
almeno un centro di riferimento nazionale
a cui indirizzare la maggior parte dei
finanziamenti destinati allo studio, alla
diagnosi ed alla terapia di tale patologia, al
fine di ottimizzare al massimo la possibi-
lità di ottenere risultati sia da un punto di
vista terapeutico che della ricerca.

(1-00808) « Laura Molteni, Martini, Ron-
dini, Fava, Fabi, Fugatti, To-
razzi, Fedriga, Desiderati,
Maggioni ».

La Camera,

premesso che:

nonostante nel corso degli ultimi
venti anni la ricerca scientifica abbia com-
piuto notevoli progressi, vi sono ancora
moltissimi stati patologici non adeguata-
mente conosciuti e non ancora classificati,
moltissime malattie per le quali non sono
possibili né sussidi diagnostici, né adeguate
forme di prevenzione, né terapie, ed altre
ancora che colpiscono un numero relati-
vamente basso di persone, le cosiddette
malattie rare;

il numero delle malattie rare è
stimato dall’Organizzazione mondiale
della sanità intorno a 5.000, l’80 per cento
delle quali di origine genetica, anche se il
manifestarsi delle patologie e la loro con-
centrazione cambiano a seconda dei Paesi
interessati e il Parlamento europeo ha
definito un limite di prevalenza non su-

periore a cinque casi per ogni 10.000
abitanti degli Stati membri dell’Unione
europea;

le malattie rare talvolta sono for-
temente invalidanti e chi ne è colpito
spesso non riesce a sopravvivere; la defi-
nizione di « rara » non ha agevolato il
processo di ricerca e di attenzione sulle
cause delle malattie rare, se non da parte
di centri privati, con la conseguenza non
solo di non offrire al paziente cure ade-
guate e una diagnosi tempestiva, ma so-
prattutto di lasciarlo isolato nell’affrontare
la propria malattia insieme alla sua fami-
glia;

la scarsa disponibilità di cono-
scenze scientifiche, che scaturisce proprio
dalla rarità, determina spesso lunghi tempi
di latenza tra l’esordio della patologia e la
diagnosi, cosa che incide negativamente
sulla prognosi del paziente, ed inoltre le
industrie farmaceutiche, a causa della li-
mitatezza del mercato di riferimento,
hanno scarso interesse a sviluppare la
ricerca e la produzione dei cosiddetti
« farmaci orfani », potenzialmente utili per
tali patologie;

se la rarità incide anche sulle pos-
sibilità della ricerca clinica, in quanto la
valutazione di nuove terapie è spesso resa
difficoltosa dall’esiguo numero di pazienti
arruolabili nei trial clinici, dall’altra parte
il ricorso a una casistica multicentrica può
diminuire la qualità dello studio, in
quanto i criteri di reclutamento e di
trattamento dei pazienti da sottoporre a
trial clinici possono essere disomogenei;

infine, la rarità della malattia fa
scaturire un’altra conseguenza per la
stessa, ovvero l’essere « orfana », in quanto
non riceve le attenzioni e il sostegno
economico-sociale adeguati;

negli ultimi anni, anche grazie alla
continua attività di sensibilizzazione por-
tata avanti dalle associazioni dei pazienti,
sono stati raggiunti importanti risultati per
sopperire alle esigenze di coloro che sono
affetti da patologie rare; con la decisione
n. 1295/1999/CE del Parlamento e del
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Consiglio europeo è stato adottato un
programma d’azione comunitaria sulle
malattie rare nel quadro dell’azione della
sanità pubblica per il quadriennio 1999-
2003. Sempre a livello europeo, nel 2000 è
stato pubblicato il regolamento (CE)
n. 141/2000 concernente i medicinali or-
fani con l’istituzione della procedura co-
munitaria per l’assegnazione della quali-
fica di medicinale orfano. Per svolgere
questa attività è stato istituito, nell’ambito
dell’European medicines agency (Emea), il
Committee for orphan medicinal products
(Comp);

diversi Stati membri hanno rece-
pito le indicazioni dell’Unione europea,
ponendo in essere una crescente atten-
zione e sensibilità verso tali patologie: in
Francia; in particolare, da tempo è stato
adottato un piano nazionale per le malat-
tie rare ed è stato innovata la normativa
riguardante l’approvvigionamento dei far-
maci; in Spagna, Belgio e Romania sono
state assunte iniziative in tal senso;

l’Italia è sempre stata sensibile su
questo tema, non solo inserendolo tra i
punti fondamentali del piano sanitario
nazionale già nel triennio 1998-2000, ma
anche predisponendo il regolamento di cui
al decreto del Ministro della sanità 18
maggio 2001, n. 279, con cui si stabiliva
l’esenzione dai costi sanitari per circa 350
patologie, ed istituendo il registro nazio-
nale delle malattie rare presso l’Istituto
superiore di sanità, il quale raccoglie i dati
epidemiologici forniti dai vari centri re-
gionali, al fine di avere una visione orga-
nica delle malattie rare e di favorire,
conseguentemente, la ricerca su di esse;

con il decreto ministeriale n. 279
del 2001, « Regolamento di istituzione
della rete nazionale delle malattie rare e
di esenzione dalla partecipazione al costo
delle relative prestazioni sanitarie, ai sensi
dell’articolo 5, comma 1, lettera b), del
decreto legislativo 29 aprile 1998, n. 124 »,
pubblicato nella Gazzetta ufficiale n. 160
del 12 luglio 2001 - supplemento ordinario
n.180/L, si prevede l’esenzione per le pre-
stazioni sanitarie correlate alla malattia,

selezionate dal medico curante tra quelle
incluse nei livelli essenziali di assistenza
secondo criteri di appropriatezza ed effi-
cacia rispetto alle condizioni cliniche in-
dividuali e, per quanto possibile, sulla base
di protocolli clinici concordati con il pre-
sidio di riferimento competente. Ai fini
dell’esenzione il regolamento individua
284 malattie e 47 gruppi di malattie rare;

il diritto all’esenzione è previsto
anche per le prestazioni diagnostiche ne-
cessarie a confermare o escludere il so-
spetto diagnostico di una delle malattie
rare incluse, formulato da uno specialista
del servizio sanitario nazionale;

a tale proposito è opportuno se-
gnalare che la revisione dei livelli essen-
ziali di assistenza è ferma all’ormai lon-
tano 2001, visto che il nuovo decreto
emesso dall’allora Governo Prodi nel 2008
fu invece revocato dal successivo Governo
Berlusconi, in considerazione di un rilievo
mosso dalla Corte dei conti, la quale
ritenne che i nuovi livelli essenziali di
assistenza sarebbero costati circa 800 mi-
lioni di euro in più su base annua e tale
copertura non sarebbe prevista;

la mancata revisione dei livelli es-
senziali di assistenza e dell’elenco delle
malattie rare esentate dal pagamento del
ticket, fermo a livello nazionale al 2004,
comporta un grave nocumento per tutte
quelle persone affette da tali malattie e
costrette a pagare il ticket per potersi
curare;

a partire dal 2001 le regioni hanno
iniziato a individuare i presidi per l’assi-
stenza ai pazienti affetti da malattie rare
e attualmente le reti regionali sono indi-
cate su quasi tutto il territorio nazionale;

dal luglio 2002 è stato istituito
nell’ambito della Conferenza Stato-regioni
un gruppo tecnico interregionale perma-
nente, al quale partecipano il Ministero
della salute e l’Istituto superiore di sanità,
il cui obiettivo è rappresentato dall’otti-
mizzazione del funzionamento delle reti
regionali e dalla salvaguardia del principio
di equità dell’assistenza per tutti i citta-
dini;
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dal 10 maggio 2007 è stato siglato
il secondo accordo tra il Governo, le
regioni e le province autonome di Trento
e Bolzano sul riconoscimento di centri
coordinamento regionali e/o interregionali,
di presidi assistenziali sovraregionali per
le patologie a bassa prevalenza e sull’at-
tivazione dei registri regionali ed interre-
gionali delle malattie rare;

si tratta certamente di primi passi
significativi ma non ancora adeguati, però,
a dare soluzioni concrete e definitive a
problemi così rilevanti, primo fra tutti il
problema che, sia a livello nazionale sia a
livello regionale, i cittadini affetti da ma-
lattie rare non usufruiscono dello stesso
livello di prestazioni diagnostiche, terapeu-
tiche ed assistenziali previste da parte del
servizio sanitario nazionale per tutti gli
altri pazienti ed ancora la questione della
disparità di trattamento che avviene anche
fra le varie regioni e persino all’interno
delle medesime regioni e, addirittura, al-
l’interno delle stesse città, nonostante sia
ovvio e doveroso che tutti i cittadini deb-
bano godere dello stesso livello di presta-
zioni da parte del servizio sanitario na-
zionale,

impegna il Governo:

a porre in essere tutte le iniziative
necessarie per garantire la presa in carico
dei malati affetti da malattie rare e delle
loro famiglie, in particolare attraverso l’ac-
cesso alle cure e all’assistenza materiale,
economica e psicologica, in modo da ot-
temperare alle indicazioni dell’Unione eu-
ropea;

a prevedere per le persone affette da
malattie rare il diritto all’esenzione dalla
partecipazione alla spesa per tutte le pre-
stazioni sanitarie, incluse nei livelli essen-
ziali di assistenza, efficaci ed appropriate
per la diagnosi, il trattamento, il monito-
raggio dell’evoluzione della malattia rara e
la prevenzione degli aggravamenti, com-
prese le prestazioni riabilitative e di assi-
stenza protesica, nonché l’acquisto dei far-
maci di fascia C necessari per il tratta-
mento delle malattie rare e dei trattamenti

considerati non farmacologici, quali ali-
menti, integratori alimentari, dispositivi
medici e presidi sanitari;

ad assumere iniziative dirette ad ag-
giornare l’allegato n. 1 del regolamento di
cui al decreto del Ministro della sanità
n. 279 del 2001, contenente l’elenco delle
malattie rare esentate dalla partecipazione
al costo, con cadenza annuale e non più
triennale, prevedendo l’inserimento nello
stesso di altre malattie rare finora escluse
e, in particolare, delle 109 malattie rare
inserite nel suddetto elenco dal decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri del 23
aprile 2008, approvato dal Governo Prodi
e successivamente ritirato per mancanza
di copertura finanziaria dal Governo Ber-
lusconi;

ad adottare iniziative che consentano
l’accesso universale allo screening neona-
tale che sarebbe in grado di individuare
precocemente nei neonati decine di ma-
lattie metaboliche ereditarie, evitando così
gravissimi stati di invalidità;

ad adottare le iniziative necessarie
affinché le diagnosi di malattia rara siano
effettuate dai presidi della rete di cui
all’articolo 2 del regolamento di cui al
decreto del Ministro della sanità 18 mag-
gio 2001, n. 279, sulla base di appositi
protocolli diagnostici e affinché gli stessi
presidi della rete provvedano all’emissione
della relativa certificazione di malattia
rara con validità illimitata nel tempo e su
tutto il territorio nazionale, al fine di
assicurare l’erogazione a totale carico del
servizio sanitario nazionale di tutte le
prestazioni incluse nei livelli essenziali di
assistenza;

ad adottare le iniziative necessarie
per assicurare l’immediata disponibilità e
gratuità delle prestazioni e l’aggiorna-
mento dei prontuari terapeutici, preve-
dendo che i farmaci commercializzati in
Italia che abbiano ottenuto riconoscimento
di farmaco orfano dall’Agenzia europea
per la valutazione dei medicinali (Emea)
siano forniti gratuitamente ai soggetti por-
tatori delle patologie, a cui la registrazione
fa riferimento e che, pertanto, possano

Atti Parlamentari — 26791 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 16 GENNAIO 2012



essere inseriti nel prontuario nazionale dei
farmaci nelle fasce esenti da comparteci-
pazione alla spesa;

ad adottare un piano nazionale per le
malattie rare, con durata triennale, fina-
lizzato ad assicurare prevenzione, sorve-
glianza, diagnosi tempestiva, trattamento e
riabilitazione ai pazienti con malattie rare,
a garantire equo accesso ai servizi socio-
sanitari a tutti i pazienti con malattie rare
sul territorio nazionale, a migliorare la
qualità della vita delle persone con ma-
lattie rare e dei loro familiari, discipli-
nando le aree prioritarie di intervento e le
azioni necessarie per la sorveglianza delle
malattie rare, la diffusione dell’informa-
zione sulle malattie rare diretta alla po-
polazione generale ed agli operatori socio-
sanitari, la formazione di medici e figure
professionali coinvolti nell’assistenza, l’ac-
cesso al trattamento inclusi i farmaci, la
prevenzione e l’accesso ad una diagnosi
tempestiva, il supporto alla ricerca di base
clinica, sociale e di sanità pubblica sulle
malattie rare, le istituzioni responsabili
delle specifiche azioni, nonché il sistema
di monitoraggio e valutazione annuale del
piano nazionale;

a rafforzare le funzioni del Centro
nazionale malattie rare presso l’Istituto
superiore di sanità, al fine di perfezionare
il monitoraggio delle patologie e del fun-
zionamento dei servizi, affinché sia reso
omogeneo su tutto il territorio nazionale
l’accesso e l’assistenza ai pazienti affetti da
tali patologie;

ad assumere iniziative dirette a pre-
vedere, in deroga alle disposizioni in ma-
teria di prescrizioni farmaceutiche per le
prescrizioni relative ad una malattia rara,
che il numero di pezzi prescrivibili per
ricetta possa essere superiore a quelli
attualmente previsti;

ad adottare le iniziative necessarie
per favorire la ricerca clinica e preclinica
finalizzata alla produzione dei farmaci
orfani, prevedendo che ai soggetti pubblici
e privati che svolgono tali attività di ri-
cerca o che investono in progetti di ricerca
sulle malattie rare o sui farmaci orfani

svolti da enti di ricerca pubblici o privati
si applichi un sistema di incentivi e di
agevolazioni fiscali per le spese sostenute
per l’avvio e la realizzazione di progetti di
ricerca.

(1-00809) « Miotto, Lenzi, Livia Turco, Ar-
gentin, Bossa, Bucchino, Bur-
tone, D’Incecco, Farina Co-
scioni, Grassi, Murer, Pedoto,
Sarubbi, Sbrollini ».

La Camera,

premesso che:

l’attuazione dell’articolo 19 del
Trattato di amicizia italo-libico del maggio
2009 ha comportato il respingimento dalle
acque internazionali verso il territorio li-
bico di oltre 800 cittadini stranieri, rifu-
giati e migranti, tra cui cittadini eritrei,
sudanesi, etiopi fuggiti dai loro Paesi per
motivi politici;

a seguito di tali respingimenti in-
discriminati, in violazione degli obblighi
internazionali e comunitari nonché della
legge nazionale, queste persone sono state
detenute in territorio libico in appositi
centri ove venivano praticati sistematica-
mente tortura, trattamento inumano e stu-
pri, come risulta da numerose testimo-
nianze dirette, nonché da rapporti di or-
ganizzazioni internazionali per la difesa
dei diritti umani;

l’Italia rischia, per questi fatti, la
condanna da parte della Corte europea
per i diritti umani di Strasburgo, nella
causa Hirsi e altri ancora pendente. Si
tratta di un ricorso particolarmente rile-
vante per la questione del respingimento
in altro mare, poiché i clandestini, secondo
quanto esposto dai ricorrenti, sono stati
salvati da una nave da guerra italiana a 35
miglia a sud di Lampedusa e ricondotti a
Tripoli, senza essere informati della loro
destinazione;

sempre in attuazione dell’articolo
19 del Trattato di amicizia, mentre du-
rante tutto l’anno 2010 il Governo di
Gheddafi ha impedito qualunque partenza
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di rifugiati dal proprio territorio verso
l’Europa, nel corso del conflitto del 2011
lo stesso ha adottato, come rappresaglia
contro l’Italia, la politica opposta, costrin-
gendo migliaia di rifugiati e migranti ad
imbarcarsi in natanti del tutto inadeguati;

questa politica ha contribuito nel
solo 2011 alla perdita di più di 2000
persone durante l’attraversamento del Ca-
nale di Sicilia;

la Libia tuttora non ha aderito,
come unico Stato africano, alla Conven-
zione di Ginevra del 1951 sui rifugiati e
non offre alcuna possibilità di ottenere
protezione per chi è costretto a fuggire dal
proprio Paese;

la Libia tuttora non conta su una
legislazione che garantisce i diritti elemen-
tari dei lavoratori migranti presenti nel
proprio territorio;

il Governo italiano il 15 dicembre
2011 ha ritenuto di confermare la validità
del Trattato di amicizia, incluso il suo
articolo 19;

nel 2011 sono stati accolti circa
28.000 stranieri provenienti da molti Paesi
dell’Africa sub-sahariana, costretti a fug-
gire dalla Libia durante il conflitto;

la stragrande maggioranza di que-
ste persone ha richiesto asilo in Italia e
dette richieste sono attualmente all’esame
delle apposite commissioni territoriali e
dei tribunali;

molte di queste persone in questo
periodo hanno espresso la volontà di ri-
tornare in Libia e di riprendere le proprie
attività lavorative, una volta che siano
accertate le condizioni per realizzare il
rientro,

impegna il Governo:

in occasione dell’incontro italo-libico
previsto per il 21 gennaio 2012:

a) ad avviare una cooperazione tra
i due Paesi in materia di asilo e immi-
grazione basata sul rispetto dei diritti
umani, sul concetto di protezione interna-

zionale e sulla gestione del fenomeno mi-
gratorio conforme agli obblighi internazio-
nali;

b) a sollecitare il Governo libico
affinché venga ratificata la convenzione di
Ginevra relativa allo status dei rifugiati;

c) a prevedere un programma di
ritorno volontario assistito in Libia per i
cittadini stranieri accolti in Italia, nonché
un sistema di monitoraggio indipendente
sul trattamento di queste persone dopo il
loro rientro in Libia;

d) a procedere, nelle more della
determinazione delle soluzioni più adatte
alle circostanze individuali, all’adozione di
misure di protezione temporanea per ri-
levanti esigenze umanitarie, ai sensi del-
l’articolo 20 del decreto legislativo 25 lu-
glio 1998, n. 286 (Testo unico sull’immi-
grazione);

a sostenere presso le sedi opportune
la necessità di incrementare la coopera-
zione in materia di gestione dei processi
migratori e di assicurare una maggior
solidarietà a livello europeo per una mi-
glior ripartizione delle responsabilità in
tale ambito.

(1-00810) « Pezzotta, Adornato, Galletti,
Enzo Carra, Tassone, Vo-
lontè, Compagnon, Ciccanti,
Naro ».

La Camera,

premesso che:

il 30 agosto del 2008 è stato firmato
il Trattato di amicizia, partenariato e
cooperazione tra la Repubblica italiana e
la Libia, poi ratificato dal Parlamento
italiano con la legge 6 febbraio 2009, n. 7;

tale trattato costituiva la cornice
giuridico-normativa complessiva su cui si
fondavano i rapporti bilaterali con la Li-
bia, prevedendo non solo norme relative
alla chiusura del capitolo del passato co-
loniale e dei contenziosi, ma anche diverse
disposizioni in materia di cooperazione in
ambito scientifico, culturale e di collabo-
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razione economica e industriale, energe-
tica, nella lotta al terrorismo, alla crimi-
nalità organizzata, al traffico di stupefa-
centi, all’immigrazione clandestina, nel
settore della difesa, in quello della non-
proliferazione e del disarmo e in ambito
parlamentare e tra enti locali;

nel febbraio del 2011, a seguito del
deflagrare dei noti eventi bellici e dell’ado-
zione della prima delle risoluzioni del
Consiglio di sicurezza della Nazioni Unite
– la n. 1970, approvata all’unanimità nella
notte tra il 26 e il 27 febbraio 2011 – il
trattato è rimasto di fatto sospeso per
diversi mesi, per essere poi ripristinato nei
suoi effetti il 15 dicembre del 2011, a
seguito della decisione in tal senso assunta
dall’attuale Presidente del Consiglio dei
ministri e dal Presidente libico Mustafa
Abdul Jalil, in un incontro tenutosi a
Palazzo Chigi;

non appena la sospensione degli
eventi bellici lo ha permesso, l’Italia, in-
fatti, ha immediatamente riavviato un dia-
logo diretto e intenso con il partner libico,
come confermato anche dalla visita pre-
vista a Tripoli per il 21 gennaio 2012 del
Presidente del Consiglio dei ministri, du-
rante la quale sarebbero stati previsti
incontri con il Presidente ad interim Jalil,
con il Primo ministro libico e con il
Ministro del petrolio;

proprio tale incontro dovrebbe es-
sere l’occasione per verificare e aggiornare
il futuro dei rapporti non solo economici
e commerciali, ma anche culturali, scien-
tifici e in materia dei diritti umani, ade-
guando il quadro normativo del trattato
alla nuova situazione politica intervenuta;

come è noto, inoltre, gli eventi che
hanno coinvolto i Paesi del Mediterraneo
negli ultimi mesi, riconducibili alla cosid-
detta « Primavera araba », hanno compor-
tato una crescente attenzione ai problemi
che accompagnano i flussi migratori, ri-
proponendo in maniera crescente all’at-
tenzione quest’area che da sempre è con-
siderata prioritaria nella politica estera
dell’Italia;

appare, dunque, sempre più impor-
tante e centrale il ruolo dell’Italia nel
bacino del Mediterraneo, che si accompa-
gna all’esigenza evidente che il nostro
Paese si renda partecipe, in quanto « stra-
tegico », nel fornire un contributo alla
risoluzione dei problemi connessi ai cam-
biamenti nella regione, come quello dei
flussi migratori, in un ambito europeo,
promuovendo e rafforzando il dialogo eu-
romediterraneo;

sulle nostre coste, in seguito ai fatti
sopra esposti, si è, infatti, registrato un
aumento, che era da considerare ad avviso
dei firmatari del presente atto di indirizzo
del tutto prevedibile, degli sbarchi (molti
dei quali, purtroppo, finiti in tragedia con
centinaia e centinaia di morti in mare), in
particolare a Lampedusa;

il Governo, con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, dichiarava
in data 12 febbraio 2011 « lo stato di
emergenza umanitaria nel territorio na-
zionale in relazione all’eccezionale afflusso
di cittadini extracomunitari nel territorio
nazionale »; in realtà, l’emergenza annun-
ciata non si è rivelata delle dimensioni
paventate dal Governo, cosa evidenziata
anche dall’Europa, per bocca del Commis-
sario europeo agli affari interni, in quanto
l’afflusso dei cittadini stranieri nel terri-
torio italiano si è rivelato inferiore rispetto
alle cifre paventate: si è parlato di meno
di 55.000 persone, in luogo del mezzo
milione di migranti annunciati dalle au-
torità italiane;

va, inoltre, considerato che l’Italia
ha recepito, con forte ritardo, la direttiva
2008/115/CE del 16 dicembre 2008, la
cosiddetta direttiva rimpatri, adottata at-
traverso la procedura di codecisione da
Parlamento e Consiglio, che mira a stabi-
lire delle regole comuni che disciplinino la
fattispecie del rimpatrio dei cittadini non
comunitari;

la direttiva 2008/115/CE definisce
norme e procedure comuni da applicarsi
negli Stati membri relativamente alle pro-
cedure di rimpatrio di cittadini di Paesi
terzi, il cui soggiorno risulti irregolare: tali
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procedure devono essere eseguite nel ri-
spetto dei diritti fondamentali, in quanto
considerati principi generali del diritto
comunitario e del diritto internazionale, e
sempre nel rispetto degli obblighi previsti
in materia di rifugiati e di diritti del-
l’uomo; la direttiva chiarisce come il rim-
patrio sia cosa diversa dal respingimento,
quest’ultimo, infatti, avviene alle frontiere,
al momento dell’accesso illegale dello stra-
niero non comunitario nel « territorio
Schengen »;

la situazione attuale, sia in termini
di effettivi rimpatri, che di respingimenti e
di gestione dei centri di identificazione ed
espulsione, è assolutamente critica; in par-
ticolare, la situazione si è aggravata a
seguito della decisione del precedente Go-
verno di estendere da 6 a 18 mesi il
periodo massimo di trattenimento nei cen-
tri di identificazione ed espulsione in li-
nea, da un punto di vista meramente
formale, con quanto previsto dalla diret-
tiva: tuttavia, da un punto di vista sostan-
ziale, la direttiva prevede che il tratteni-
mento nei centri di identificazione ed
espulsione debba avere durata « quanto
più breve possibile » e mai oltre il termine
strettamente necessario per raggiungere lo
scopo dell’allontanamento. Inoltre, il trat-
tenimento nei centri di identificazione ed
espulsione può essere disposto solamente
se, nel « caso concreto », non possono
essere efficacemente applicate altre misure
sufficienti ma meno coercitive. Il prece-
dente Governo, nel recepire la direttiva, si
è, quindi, ispirato fondamentalmente ad
una logica repressiva, in contrasto con la
ratio della direttiva che prevede che il
trattenimento debba essere una misura
residuale;

ad aggravare ulteriormente la si-
tuazione ha concorso, inoltre, la decisione,
diventata operativa con la pubblicazione
in Gazzetta ufficiale della relativa ordi-
nanza promossa dall’allora Ministro del-
l’interno Roberto Maroni, di trasformare
in centri di identificazione ed espulsione i
centri di accoglienza per richiedenti asilo,
che erano stati creati ad hoc per gestire

« l’emergenza profughi » successiva agli
sconvolgimenti del bacino del Mediterra-
neo,

impegna il Governo:

ad affrontare, in tutte le sedi utili e
con tutti gli strumenti a sua disposizione,
a partire dall’imminente incontro del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri con le
autorità libiche, previsto a Tripoli per il 21
gennaio 2012, il tema della gestione dei
flussi migratori, con particolare riferi-
mento ai cittadini stranieri giunti nel no-
stro Paese in seguito ai conflitti e alle
rivolte nel bacino del Mediterraneo, non-
ché ad attivarsi per la definizione di regole
comuni per il diritto di asilo;

a prevedere che le procedure di rim-
patrio e, più in generale, le politiche di
contrasto all’immigrazione irregolare ven-
gano effettuate all’interno di un quadro
complessivo di riorganizzazione della ge-
stione del fenomeno migratorio, nel ri-
spetto della legalità internazionale e delle
normative comunitarie in materia;

a rivedere radicalmente la politica
degli ultimi anni in materia di centri di
identificazione ed espulsione e centri di
accoglienza per richiedenti asilo, rivelatasi
del tutto insufficiente anche nelle recenti
circostanze, la quale, oltre a ledere pro-
fondamente i diritti dei migranti e dei
richiedenti asilo, si sta dimostrando, oltre
che decisamente fallimentare sotto il pro-
filo dell’efficacia della gestione di un fe-
nomeno così complesso e centrale come
quello dei flussi migratori, anche profon-
damente lesiva dei diritti umani e sta
mettendo seriamente alla prova un com-
parto, quello della sicurezza, già pesante-
mente colpito da tagli di mezzi e risorse;

a farsi promotore e ad avviare mo-
delli efficienti di partenariato europeo con
i Paesi del bacino del Mediterraneo, come
Libia, Tunisia, Egitto e Marocco, volti alla
gestione del fenomeno dell’immigrazione e
ad una politica di contrasto dell’immigra-
zione irregolare che passi dalla coopera-
zione e dall’aiuto allo sviluppo dei Paesi
partner, nonché da una regolamentazione

Atti Parlamentari — 26795 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 16 GENNAIO 2012



ragionevole dei flussi regolari che tenga in
considerazione anche i nuovi scenari legati
alla crisi economica internazionale.

(1-00811) « Amici, Tempestini, Maran, Li-
via Turco, Bressa, Zaccaria,
Porta, Barbi, Bordo, Co-
lombo, Corsini, D’Antona,
Fedi, Ferrari, Fiano, Fonta-
nelli, Giovanelli, Lo Moro,
Minniti, Naccarato, Narducci,
Pollastrini, Touadi, Vas-
sallo ».

La Camera,

premesso che:

tra il 2002 e il 2003 il Gruppo di
alto livello istituto dalla Commissione eu-
ropea identifica una lista di progetti im-
portanti per la coesione territoriale, eco-
nomica e sociale e, tra questi, inserisce il
corridoio 1 Berlino-Palermo, che connette
importanti nodi europei lungo la direttrice
nord-sud ed assume un ruolo fondamen-
tale per le comunicazioni con l’Europa
centrale ed orientale, interessando ampia-
mente il territorio nazionale nella sua
completa nord-sud, considerando premi-
nente il collegamento con il Mezzogiorno
del Paese lungo la dorsale tirrenica e le
isole;

nella fase di predisposizione e pre-
sentazione del progetto di bilancio comu-
nitario per il 2020 l’Unione europea ha
proposto di ripercorrere l’iter in corso per
modificare la rete transeuropea dei tra-
sporti, dirottando il corridoio 1 dal natu-
rale percorso attraverso la Calabria e la
Sicilia per raggiungere, invece, Malta dal-
l’Adriatico con il potenziamento delle au-
tostrade del mare che collegano la Puglia
e il suo porto principale, Bari, a Malta;

il documento elaborato dalla Com-
missione europea nel finanziare i TEN-T
per gli anni 2014-2020, quindi, propone di
cancellare il vecchio cosiddetto « corridoio
1 » Berlino-Palermo con il « corridoio 5 »
Helsinki-La Valletta, rivedendo il tracciato
che, al raggiungimento da Napoli, vire-

rebbe, quindi, verso Bari da cui, di con-
seguenza, dovrebbe partire un servizio di
navi traghetto per Malta;

la decisione sul nuovo percorso del
corridoio 1 non è solo di rilevanza euro-
pea, ma ha un immediato risvolto a livello
nazionale con ripercussioni gravi che ri-
guardano il piano nazionale dei trasporti;
la rivisitazione del tracciato, infatti, così
come prospettata provocherebbe un duris-
simo colpo allo sviluppo infrastrutturale di
tutto il Mezzogiorno, isolandolo di fatto
dall’Europa;

il Mezzogiorno del Paese, infatti,
oltre a non ricevere più ossigeno per dar
luogo ad un necessario ammodernamento
delle infrastrutture ferroviarie sarebbe ta-
gliato fuori completamente dall’asse vir-
tuoso delle merci e dei passeggeri, incre-
mentando ancora di più il divario rispetto
al resto del Paese e delle altre aree euro-
pee interessate, mettendo definitivamente
in ginocchio un sistema economico già
gravato da gravissime carenze infrastrut-
turali oltreché commerciali e occupazio-
nali;

l’Italia, anche se indietro con le
previsioni iniziali, ha già investito parec-
chie centinaia di milioni di euro per
mettere in atto un programma di inter-
venti mirati alla realizzazione della parte
meridionale del progetto prioritario euro-
peo corridoio 1, con specifico riferimento
alla rete ferroviaria;

il Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti ha più volte manifestato,
presso le competenti istituzioni europee, la
ferma posizione sul mantenimento del
corridoio Berlino-Palermo ritenendolo
prioritario e non modificabile. In questo
ambito, è stata altresì rappresentata l’as-
soluta necessità per l’Italia di inserire il
nodo siciliano all’interno del corridoio
Helsinki-La Valletta;

le motivazioni presentate sono state
recepite con favore e riconosciute come
oggettive dai rappresentanti della Commis-
sione; infatti, la nuova rete di trasporto
europea, presentata dal vice presidente

Atti Parlamentari — 26796 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 16 GENNAIO 2012



della Commissione europea nella seduta
del 19 ottobre 2011, comprende il corri-
doio Berlino-Palermo che, nella nuova
programmazione, ha assunto la denomi-
nazione di corridoio Helsinki-La Valletta:
tale corridoio, oltre ad estendersi a sud-est
con la diramazione Napoli-Bari-Taranto,
si sviluppa nel territorio calabrese e sici-
liano, per consentire di servire i principali
nodi urbani calabresi dell’isola e di mi-
gliorare i collegamenti ferroviari con i
porti di Gioia Tauro, Messina, Catania,
Augusta e Palermo;

nel progetto iniziale veniva asse-
gnata, inoltre, anche una certa rilevanza
all’allargamento della capacità commer-
ciale nell’intero bacino mediterraneo con
il potenziamento delle linee di collega-
mento marittimo tra l’Italia, la Francia e
le coste iberiche, coinvolgendo la Sardegna
in modo da non isolarla dalle direttrici dei
traffici; ad oggi, però, non si fa più men-
zione di questo aspetto e nessun passo
formale è stato svolto in tal senso, pro-
vocando un ritardo non da meno alle
potenzialità di sviluppo infrastrutturale
dell’area sarda;

a questo quadro molto preoccu-
pante che si configura per il Meridione
d’Italia, che già vanta un rilevante gap
infrastrutturale con il resto del Paese e
dell’Europa, c’è da aggiungere il richiamo
al persistente e costante ridimensiona-
mento del servizio di trasporto ferroviario
operato da Ferrovie dello Stato che, in-
sieme all’arretratezza dei servizi navali,
alla mancanza di miglioramento e poten-
ziamento delle reti, nonché alla non meno
importante dismissione di attività ferro-
viarie e di strutture operanti nel territorio
e alla mancanza di investimenti rivolti a
politiche di rilancio, sviluppo e moderniz-
zazione delle reti ferroviarie e navali,
incide ancor di più sulla competitività e
sullo sviluppo del meridione del nostro
Paese;

si riscontra, infatti, nel piano in-
dustriale di Trenitalia – Ferrovie dello
Stato, l’assenza assoluta di risorse da de-
stinare allo sviluppo e all’ammoderna-

mento della rete ferroviaria riferita al
meridione d’Italia, Calabria, Sicilia e Sar-
degna in particolare, a fronte invece di un
impegno più cospicuo da indirizzare per il
potenziamento dell’alta velocità nella di-
rettrice nord;

sono sempre più numerosi i disagi
e i disservizi, non degni di un Paese
occidentale, denunciati da milioni di cit-
tadini meridionali, che ogni giorno neces-
sitano dell’utilizzo dei mezzi di trasporto
per raggiungere il proprio posto di lavoro,
di studio o i luoghi di interesse sociale
diffusi nel territorio e l’attuale assenza di
risorse finanziarie adeguate per il settore
dei trasporti e della circolazione colpisce,
in particolar modo, le fasce meno abbienti
della popolazione;

l’insufficiente erogazione di fondi
al comparto del trasporto su ferro pena-
lizza investimenti in funzione dell’adegua-
mento tecnologico del materiale rotabile e
delle vetture e delle misure volte alla
sicurezza e alla manutenzione degli stessi,
nonché al rispetto dei parametri ambien-
tali a fronte, invece, delle realtà dei mag-
giori Paesi europei (Francia e Germania
tra tutti) che hanno concluso accordi-
quadro con l’industria nazionale per sva-
riati miliardi di euro,

impegna il Governo:

a farsi promotore, presso le compe-
tenti sedi dell’Unione europea, affinché la
realizzazione del corridoio TEN-T 1 Ber-
lino-Palermo venga garantito nella sua
previsione iniziale mantenendo il coinvol-
gimento della direttrice interessata alle
regioni del sud Italia e delle isole maggiori;

a farsi promotore per l’inserimento
nel piano TEN-T 1 corridoio Berlino-
Palermo della previsione di potenziare le
direttrici commerciali navali da e verso il
Mediterraneo occidentale, coinvolgendo
così anche i porti e le piattaforme logisti-
che nella regione Sardegna;

a prevedere urgentemente un nuovo
piano industriale, concordato con Ferrovie
dello Stato, che impegni risorse finanziarie
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adeguate per realizzare i necessari inve-
stimenti nel settore del trasporto ferrovia-
rio, finalizzato al potenziamento della rete
ferroviaria e del miglioramento dei servizi
nella direttrice nord-sud, al fine di garan-
tire ai cittadini, in particolare nel Mezzo-
giorno del Paese, un’adeguata offerta del
servizio e il mantenimento di elevati stan-
dard di qualità ed efficienza pari a quelli
del resto del Paese e degli altri Paesi
europei;

ad assumere immediate iniziative
volte a garantire l’innalzamento degli stan-
dard qualitativi e di dignità per il servizio
ferroviario nelle regioni del Sud e nelle
isole maggiori.

(1-00812) « Galletti, Mereu, Compagnon,
Bonciani, Tassone, Ciccanti,
Naro, Volontè ».

La Camera,

premesso che:

l’Unione europea è stata impegnata
negli scorsi mesi a definire i « corridoi »
della rete di trasporto europea;

la creazione di una rete transeu-
ropea di trasporto capace di essere sistema
e di mettere in connessione tutti gli Stati
europei, in relazione sia al trasporto merci
che alla mobilità delle persone, rappre-
senta un elemento strategico che va so-
stenuto e ulteriormente aggiornato;

la garanzia di un sistema integrato
a livello europeo di mobilità per i passeg-
geri e di trasporto merci deve sussistere
unitariamente su tutto il territorio euro-
peo e, in particolare, in Italia attraverso la
creazione di una rete di trasporto che sia
efficiente ed efficace a partire dalle regioni
del Meridione; questo può derivare solo
dalla contestualità della realizzazione dei
corridoi di collegamento con gli altri Paesi
europei previsti in Italia e non dalla mo-
difica contingente degli stessi; in tale con-
testo i corridoi che interessano l’Italia
rappresentano l’occasione per l’afferma-
zione di una politica dei trasporti strate-
gica che va colta, sostenuta e migliorata, la

sola che può ridurre il gap ed il deficit nel
trasporto di persone e merci tra il Nord e
il Sud, la sola politica di effettiva conti-
nuità territoriale;

il corridoio 5, così come proposto
dalla Commissione europea, rappresenta
una decisione grave, in quanto di fatto
crea una deviazione forzosa rispetto all’ex
corridoio 1 Berlino-Palermo; in questo
modo l’intero Meridione e la Sicilia sono
esclusi dal trasporto integrato di merci e
delle persone, con una visione della poli-
tica dei trasporti che tende a mantenere il
Sud e la Sicilia ai margini o esclusi dalla
rete non solo europea ma anche nazionale;

nella comunicazione COM(2011)500
la scelta di marginalizzare il Sud e la Sicilia
da parte della Commissione europea si
evince dal fatto che le tratte oggetto di
finanziamento da qui al 2020 per l’Italia
meridionale sarebbero solo quelle derivanti
da quanto previsto dal corridoio 5;

l’abolizione, o anche la sola pro-
roga nel tempo, del corridoio 1 Berlino-
Palermo è non solo un atto ingiustificato
nei confronti del Sud d’Italia, ma avrebbe
conseguenze disastrose soprattutto sul
piano dei treni veloci, in quanto, ad avviso
dei firmatari del presente atto di indirizzo,
autorizzerebbe implicitamente Ferrovie
dello Stato italiane spa a disinteressarsi,
cosa che già abbondantemente fanno, del-
l’alta velocità/capacità da Salerno alla Si-
cilia, per la quale al momento sussiste solo
un progetto di massima e non c’è nessuna
risorsa allocata;

si è sostenuto che dei lavori per
l’alta velocità/capacità al Sud e fino in
Sicilia si sarebbe parlato solo a partire dal
2025 e questo significa che i lavori non
sarebbero portati a termine prima della
metà del secolo, una scelta di pura miopia;

è, altresì, evidente che, nel contesto
di quanto affermato in precedenza, il
corridoio Berlino-Palermo e il corridoio
Baltico-Adriatico non vanno visti in ma-
niera alternativa ma integrata, rappresen-
tando entrambi un’occasione strategica
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nello sviluppo del Mezzogiorno, ma solo se
vengono realizzati contestualmente e non
diventano uno alternativo dell’altro;

appare, altresì, evidente che se
l’Unione europea abbandona il Mezzo-
giorno del nostro Paese non ci sarà nes-
suna accelerazione, né per quanto ri-
guarda i progetti, né tantomeno per
quanto riguarda lo stanziamento di ri-
sorse;

l’eventuale cancellazione del corri-
doio Berlino-Palermo sicuramente signifi-
cherebbe anche il « deperimento » dei pro-
grammi di trasformazione del porto di
Augusta in hub, in quanto, anche ove le
navi portacontainer potessero attraccare,
non ci sarebbero linee veloci di treni per
portare le merci al Nord;

nel porto di Augusta (Siracusa), il
più vicino dei porti del Mezzogiorno al
Canale di Suez e lungo la rotta per l’At-
lantico, sono programmati importanti in-
terventi infrastrutturali attraverso lo svi-
luppo e l’ampliamento di banchine e piaz-
zali; si tratta di interventi che una volta
portati a termine potranno dare al porto
di Augusta una nuova dimensione e pro-
spettive di sviluppo interessanti, a maggior
ragione se questo si integra con l’avvio e il
completamento della rete prevista dal cor-
ridoio 1 Berlino-Palermo;

in particolare, l’esclusione dal
piano europeo 2014-2020 del corridoio 1
farebbe venire meno i finanziamenti rela-
tivi ai lavori per il potenziamento del
porto di Augusta;

il superamento del corridoio Ber-
lino-Palermo, se questo non fosse definito
una priorità nell’agenda dell’Unione euro-
pea, significherebbe per il Sud e, in par-
ticolare, per la Sicilia negare semplice-
mente il futuro,

impegna il Governo:

ad attivarsi immediatamente nei con-
fronti dell’Unione europea affinché la rea-
lizzazione del corridoio Berlino-Palermo

sia prioritaria e questa opera entri di
diritto nelle « Tratte da finanziare fino al
2020 »;

a garantire i finanziamenti, e la loro
continuità, relativi sia all’ampliamento di
banchine e piazzali che alla bonifica del
porto di Augusta;

ad assumere un’energica iniziativa
nei confronti di Ferrovie dello Stato ita-
liane spa affinché ai cittadini del Mezzo-
giorno e, in particolare, della Sicilia siano
garantiti servizi di trasporto per passeggeri
e merci efficaci ed efficienti e affinché sia
abbandonata quella che appare ai firma-
tari del presente atto di indirizzo una
politica di disimpegno da parte di Ferrovie
dello Stato italiane spa nei confronti del
Sud e, in particolare, della Sicilia, garan-
tendo quella continuità territoriale che è
condizione imprescindibile per un reale
sviluppo economico e per l’azzeramento
del deficit infrastrutturale con il Nord del
Paese;

ad attivarsi concretamente affinché,
sia con finanziamenti nazionali che con
finanziamenti provenienti dall’Unione eu-
ropea, il ponte sullo Stretto di Messina
resti tra le grandi opere strategiche da
realizzare, in quanto essenziale anche per
il completamento del corridoio Berlino-
Palermo.

(1-00813) « Moffa, Gianni, Pionati, Calearo
Ciman, Catone, Cesario,
D’Anna, Grassano, Guzzanti,
Lehner, Marmo, Milo, Mot-
tola, Orsini, Pisacane, Poli-
dori, Razzi, Ruvolo, Scilipoti,
Siliquini, Soglia, Stasi, Tad-
dei ».

Risoluzione in Commissione:

La VIII Commissione,

premesso che:

il tema dell’energia e quello dello
sviluppo sostenibile, e quindi la qualità
stessa dello sviluppo, sono e dovranno
essere sempre più al centro delle grandi
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scelte strategiche di politica economica e
industriale che il nostro Paese, ma non
solo, dovrà inevitabilmente adottare nel
prossimo futuro;

è indispensabile in questo senso
puntare con maggiore convinzione nel set-
tore della « green economy », un comparto
che si sta dimostrando capace di creare
occupazione e ricchezza, e in grado di
dare un contributo fondamentale ad uno
sviluppo sostenibile dell’economia;

l’impegno che il nostro Paese ha
assunto a livello europeo, per la riduzione
entro il 2020 del 20 per cento del consumo
energetico e del 20 per cento delle emis-
sioni di gas a effetto serra, impone delle
immediate ed efficaci azioni conseguenti,
attraverso un serio programma di efficien-
tamento e risparmio energetico, a comin-
ciare dal settore dell’edilizia, e specifica-
tamente dell’edilizia residenziale, per con-
sentire la necessaria riduzione dei con-
sumi finali di energia primaria, e
l’abbattimento di milioni di tonnellate di
CO2 l’anno;

in tal senso, il vigente credito d’im-
posta del 55 per cento, si è confermato un
successo, e uno degli strumenti più efficaci
della green economy nel nostro Paese. Ha
consentito sensibili risparmi nelle emis-
sioni di CO2 contribuendo a ridurre il
costo della bolletta energetica dei cittadini
italiani;

in vigore dal 2007, la suddetta
detrazione, costituisce probabilmente il
più generoso sistema di incentivi mai
messo in campo nel nostro Paese per
promuovere l’efficienza energetica e lo
sviluppo economico sostenibile nel sistema
immobiliare italiano;

ad oggi si contano infatti, in circa
un milione gli utenti che si sono avvalsi
dell’incentivo, con corrispondenti investi-
menti in efficienza energetica degli edifici
pari a oltre 11 miliardi di euro. Ciò ha
permesso di attivare ogni anno oltre
50.000 mila posti di lavoro nei settori
coinvolti, soprattutto piccole e medie im-
prese nell’edilizia e nell’indotto: dalle fonti

rinnovabili agli infissi, ai materiali avan-
zati. A dimostrazione evidente di un suc-
cesso, in parte inatteso;

il decreto-legge n. 201 del 2011,
convertito, con modificazioni, dalla legge
n. 214 del 2011, all’articolo 4, prevede una
proroga fino a tutto il 2012 della suddetta
detrazione del 55 per cento, prevedendo
però che dall’anno 2013 detta detrazione
fiscale sia del 36 per cento, equiparandola
all’aliquota attualmente vigente per gli
interventi di ristrutturazione edilizia, con
un consistente ed evidente « annacqua-
mento » e depotenziamento dell’incentivo
finalizzato al risparmio e all’efficienza
energetica;

inoltre per la detrazione del 36 per
cento, detto decreto-legge n. 201 del 2011
prevede la sola ripartizione in dieci quote
annuali, escludendo la possibilità finora
prevista (articolo 2, comma 5, legge n. 289
del 2002) di una ripartizione in cinque e
tre quote annuali costanti in relazione
all’età (inferiore a 75 e a 80 anni) del
soggetto beneficiario della medesima de-
trazione;

proprio con riguardo all’ecobonus e
alle norme introdotte al riguardo nel sud-
detto decreto-legge n. 201 del 2011, nel
corso dell’audizione del 15 dicembre 2011
in Commissione Ambiente della Camera, il
Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, Corrado Passera, ha dichiarato:
« siamo andati molto vicini a non avere
più l’agevolazione fiscale del 55 per cento
per niente, poi l’abbiamo salvato per un
anno. Quest’anno, se riusciremo a far bene
altre cose o se riusciremo a trovare le
risorse, si potrà prolungarlo per gli anni
successivi. Rimane sicuro il 36 per cento
stabilizzato dall’anno successivo, che, ne
convengo, certamente è ben diverso dal 55
per cento. A questo strumento credo
molto, e quindi mi ci impegnerò. Per ora
siamo riusciti a ottenerlo prorogato solo
per un anno. ». Questa dichiarazione del
Ministro, lascia sperare nella possibilità
che il Governo si attivi concretamente al
fine di confermare il 55 per cento anche
per i prossimi anni;
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si ricorda che in Italia oltre il 35
per cento dei consumi di energia totale
dipende dal settore residenziale e, di que-
sti, almeno il 70 per cento sono relativi al
riscaldamento. Ciò corrisponde all’emis-
sione in atmosfera di circa 380 mila ton-
nellate di gas inquinanti, facendo divenire
il riscaldamento il secondo fattore di im-
portanza, dopo il traffico veicolare, nel-
l’inquinamento urbano;

nel nostro Paese, oltre il 70 per
cento dell’edilizia residenziale nelle aree
urbane risale a periodi in cui la normativa
e le modalità costruttive, i materiali uti-
lizzati, non tenevano in considerazione né
l’« efficienza energetica », né il « risparmio
energetico ». Per gran parte di questo
patrimonio vi è quindi la necessità di
interventi urgenti di manutenzione straor-
dinaria sia sulle strutture che sugli im-
pianti;

gli effetti positivi conseguenti a un
diffuso programma di « eco-ristruttura-
zioni » nell’edilizia residenziale, qualora
avviato, sono evidenti, e riguardano lo
sviluppo del mercato dell’efficienza ener-
getica; la riduzione dei costi ambientali e
sanitari per le minori emissioni inquinanti
degli impianti di riscaldamento; l’energia
risparmiata e la CO2 non emessa in at-
mosfera. A questi vanno aggiunti gli effetti
positivi sul rilancio dell’economia nazio-
nale, il suo ruolo anticiclico e le ricadute
positive in termini di sviluppo e di mag-
giore occupazione nei settori coinvolti,
soprattutto nelle piccole e medie imprese,
nell’edilizia e nell’indotto: dalle fonti rin-
novabili agli infissi, ai materiali avanzati, e
altro;

secondo dati della Confindustria,
Ires-Cgil, l’efficienza energetica porterà nel
decennio oltre un milione e seicento mila
nuovi posti di lavoro,

impegna il Governo:

a rafforzare le politiche ambientali e
a favore dell’edilizia di qualità ed energi-
camente efficiente anche confermando per
il 2013 e per i successivi anni, l’attuale

detrazione del 55 per cento per gli inter-
venti di riqualificazione e risparmio ener-
getico, e, in ogni caso, la possibilità, come
finora prevista, di una ripartizione in
cinque e tre quote annuali costanti in
relazione all’età (inferiore a 75 e a 80
anni) del soggetto richiedente la medesima
detrazione, e non di un’unica ripartizione
in 10 rate annuali, come invece disposto
dall’articolo 4 del decreto-legge n. 201 del
2011;

a predisporre e avviare – anche per
il suo importante contributo allo sviluppo
e alla crescita del Paese – un efficace
programma pluriennale di riqualificazione
energetica di tutta l’edilizia residenziale
pubblica e privata, con l’obiettivo di giun-
gere entro il 2020 con il nostro patrimonio
edilizio residenziale ristrutturato secondo
livelli di prestazione e di efficienza ener-
getica in grado di garantire significativi
livelli di risparmio energetico;

al fine di rendere realmente efficace
detto programma di « eco-ristruttura-
zioni », a prevedere che quest’ultimo
debba riguardare l’intero sistema involu-
cro dell’immobile e del condominio, con
interventi complessivi di isolamento ter-
mico dell’edificio e di adeguamento o so-
stituzione degli impianti di climatizzazione
invernale ed estiva, secondo valori elevati
di risparmio, rendimento e prestazioni
energetiche;

ad assumere iniziative dirette a pre-
vedere, quali ulteriori misure agevolative
nei confronti dei proprietari degli immo-
bili oggetto dei suddetti interventi globali
di efficientamento energetico, anche la
possibilità di una garanzia dello Stato a
fronte di prestiti o mutui accesi dai sud-
detti soggetti per le spese di eco-ristrut-
turazione sostenute e documentate.

(7-00752) « Piffari, Borghesi, Cimadoro ».

* * *
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